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ACQUISTA/BUY 

Giulia Maggiore 

Trame silenziose: archeologia del 

celadon tra Mediterraneo e crocevia 

euroasiatici (IX-XV secolo) 
Silent Entanglements: Archaeology of Celadon between 

Mediterranean and Eurasian Crossroads (9th-15th Centuries) 

Questo studio analizza le attestazioni archeologiche della presenza di celadon, 

di provenienza cinese, in numerosi contesti connessi al Mediterraneo e all’Europa 

continentale orientale, fino all’area russa, tra il IX e il XV secolo. L’indagine 

aggrega e sintetizza dati stratigrafici e topografici già editi esaminando la 

distribuzione dei manufatti, i loro contesti d’uso e il loro ruolo nelle reti di scambio 

a lunga distanza. Sebbene la comparsa in Europa di questa classe ceramica, in 

connessione con la porcellana, sia tradizionalmente collocata al XIII secolo, le 

evidenze archeologiche di Valencia e Palermo suggeriscono un arrivo precedente, 

databile tra il IX e l'XI secolo. Due fasi principali si delineano: un periodo iniziale 

(IX-XII secolo), in cui emerge la centralità del Mediterraneo islamico, e un periodo 

successivo (XIII-XV secolo), caratterizzato da interazioni tra alcune città mercantili 

nella penisola italica (in particolare Genova e Firenze, e in forma minore Venezia e 

Lucera), in connessione con le propaggini occidentali dell’Impero Mongolo (fino 

alla metà del XIV secolo) e, anche successivamente, con l’Egitto dei Mamelucchi. I 

manufatti in celadon sarebbero giunti in queste aree non come esito diretto di 

pratiche mercantili di scambio o commercio esplicite, ma nelle forme più rarefatte 

del dono o dell’acquisizione personale non finalizzata al commercio, nel quadro di 

reti mercantili a lunga distanza. L’archeologia, in questo caso, si rivela essenziale 

nel ricostruire percorsi e modalità di scambio in sinergia con fonti scritte mercantili, 

quali ad esempio registri contabili, lettere di cambio, e ricordanze. Tracciare, 

attraverso l’archeologia, i percorsi silenti del celadon in convergenza con quelli 

della porcellana, si rivela dunque un passaggio e un approccio metodologico 

proficui per la ricostruzione di connessioni e relazioni a lunga distanza che la 

storiografia che prescinde dalle fonti archeologiche stenta a riconoscere, 

considerandole a priori lontane e improbabili. Allo stesso tempo, il saggio mette in 

evidenza la necessità di un riconoscimento archeologico più ampio di questi 

oggetti, al fine di sollecitare una maggiore consapevolezza riguardo il loro possibile 

rinvenimento in contesti non esplicitamente associati alla circolazione del celadon.  

Parole chiave: Celadon; Archeologia Medievale; Medioevo globale; Relazioni 

interculturali. 

This article analyses the archaeological evidence for the occurrence of celadon, 

of Chinese provenance, in numerous contexts related to the Mediterranean and  

http://www.spolia.it/online/it/edizioni_spolia/ordini/index.htm

